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Il CAI Vimercate compie 70 anni 
Guardiamo al futuro.  
Gli anniversari sono un'occasione 
di riflessione. Il CAI Vimercate del 
2016 è un'associazione in salute, 
con quasi 1500 soci e molte atti-
vità ben avviate. Possiamo fare di 
più e meglio, ma dobbiamo avere 
l'onestà di riconoscere che la 
nostra sezione funziona abbastan-
za bene.  
Quindi non utilizzerò questo spazio 
per lamentarmi per le cose che 
potrebbero andare meglio.  
Non lo userò nemmeno per rac-
contare il nostro passato, perché 
in questo numero de inAlto viene 
dedicato molto spazio alle cose 
fatte in questi anni e alle persone 
che sono state capaci di realiz-
zarle. 
Vorrei invece che riflettessimo sul 
futuro: cosa vuol dire "essere del 
CAI", qual è il ruolo della nostra 
sezione, cosa dovremmo fare nel 
territorio in cui viviamo.  
Il Club Alpino Italiano ha una 
struttura particolare: il CAI nazio-
nale è un ente pubblico non eco-
nomico; deve svolgere i compiti 
che gli sono stati affidati da una 
legge dello stato (ad esempio 
mantenere sentieri e rifugi, ad-
destrare istruttori, organizzare il 
soccorso alpino) e riceve per 
questo contributi statali.  
Le sezioni, invece, sono libere as-
sociazioni. Non vivono di contri-
buti pubblici e possono interpre-
tare la loro attività avendo come 
unico riferimento gli scopi istitu-
zionali del CAI: l'alpinismo in ogni 
sua manifestazione; la conoscenza 
e lo studio delle montagne; la 
difesa del loro ambiente naturale. 

Qual è dunque la vocazione         
del CAI Vimercate?  
Siamo una sezione di pianura, non 
abbiamo rifugi da gestire, non 
abbiamo voluto costruire bivacchi, 
non dobbiamo mantenere sentieri 
di montagna.  
Compatibilmente con questa no-
stra specificità, propongo dunque 
alla vostra riflessione tre seri impe-
gni che dovrebbero orientare 
l'attività del CAI Vimercate nel 
prossimo futuro.  
La qualità delle nostre proposte 
escursionistiche. Il CAI deve fare 
"alpinismo", anche se oggi è 
necessario aggiungere "escursio-
nismo", essendosi ingigantito a 
dismisura il numero degli escur-
sionisti rispetto agli alpinisti. 
Organizziamo già un gran numero 
di gite differenziate per interesse e 
difficoltà. Dovremo però mante-
nere elevato il contenuto alpinisti-
co/escursionistico delle nostre 
proposte; chi partecipa deve esse-
re consapevole di non entrare in 
un'agenzia che offre un pacchetto 
vacanze a prezzo vantaggioso. 
Con il CAI si va a camminare in 
montagna, in collina, in pianura e 
al mare; a camminare tanto o po-
co, secondo le capacità, ma co-
munque a camminare. 
Non dobbiamo cercare clienti per 
le nostre gite, ma persone che 
siano interessate a condividere la 
nostra passione.  
Dare un esempio di responsabilità 
nel frequentare la montagna.  
Chi verrà con noi in gita dovrà 
accorgersi che il CAI rispetta la 
montagna e chi ci vive e lavora; 
che il CAI invoglia a guardarsi at-
torno per scoprire la natura, l'arte, 

l'architettura e l'economia dei luo-
ghi; che il CAI educa alla sicurezza 
e alla riduzione dei rischi; che non 
è giusto pretendere che i rifugi 
siano alberghi.  
Difendere il territorio. Abbiamo 
recentemente costituito la com-
missione sezionale "Tutela Am-
biente Montano".   
È l'occasione per incrementare il 
lavoro di educazione al rispetto 
dell'ambiente: serate per cono-
scere gli animali, la natura, il clima; 
mantenimento del "sentiero CAI" 
al Parco Molgora, invogliando la 
popolazione a percorrerlo e difen-
dendolo (ad esempio denunciando 
come a pochi passi da chi cammina 
sia consentita la caccia da ap-
postamento fisso); collaborazione 
con l'amministrazione comunale 
per iniziative di carattere natura-
listico sul territorio vimercatese.  
Buon compleanno al CAI 
Vimercate!  
Paolo Villa 
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CAI VIMERCATE 1946-2016   
Nel 1996 la nostra Sezione ha 
festeggiato i suoi primi 50 anni di 
attività, era stata fondata  nel pri-
mo dopoguerra da poche persone 
amanti della montagna, che con 
passione hanno coinvolto amici e 
conoscenti.  
In quest'anno 2016 abbiamo rag-
giunto l'importante traguardo di 
70 anni di vita con un  ragguar-
devole numero di Soci: 1485 
secondo  gli ultimi dati consunti-
vati. 
In questi ultimi vent'anni siamo 
cresciuti in numero ed attività. 
Si sono succeduti due  Presidenti, 
Luigi Verderio, fino al 2012, che 
aveva ricevuto le consegne dal 
mitico Angelo Carrera, e Paolo 
Villa, in carica fino al 2018.  
Purtroppo abbiamo anche perso 
figure importanti che avevano 
contribuito fattivamente alla 
crescita della nostra sezione. 
Ricordiamo fra tutti Luigi Andreoni 
che ha sostenuto fino alla fine una 
delle attività fondamentali:  lo SCI 
CAI con le gite e i corsi di discesa e 
snowboard, oggi purtroppo in fase 
di declino. 
Giacomo Scaccabarozzi il nostro 
alpinista Extra-europeo deceduto 
durante un volo con il parapendio 
sulla Grigna Settentrionale.  
Claudio Staffa, nostro accom-
pagnatore di alpinismo, recen-
temente scomparso e anche i Soci 
della Sottosezione di Sulbiate 
periti tragicamente sul Monte 
Disgrazia nel 2014. 
Il CAI di Vimercate ha avuto dal 
2003 un grande aumento sia del 
numero di Soci e che delle attività 
grazie alla nascita del Gruppo 
Seniores che ha saputo avvicinare 
alla natura e alla montagna tante 
persone.  
Da diversi anni collaboriamo con le 
Sezioni di Monza e Brugherio per 
un corso di Escursionismo avan-
zato che dà la possibilità  di cresce-
re tecnicamente e culturalmente  

nella frequentazione della monta-
gna.. 
Una nuova attività, in cui siamo 
interessati è la manutenzione di 
alcuni sentieri, in accordo con 
l'Ente Parco Molgora, e comple-
tata con la posa di cartelli indi-
catori, che  offrono la possibilità a 
tutti di percorrere zone del nostro 
territorio poco frequentate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra le attività ormai consolidate, e 
che sono istituzionali per una 
Sezione CAI, annoveriamo l'escur-
sionismo domenicale con itinerari 
di varia difficoltà, l'alpinismo gio-
vanile, che coinvolge i nostri ragaz-
zi e che si svolge in collaborazione 
con la sottosezione di Arcore.  
Con buon successo prosegue pure 
il corso per lo Sci di fondo giunto 
ƻǊƳŀƛ ŀƭƭŀ омȵŜŘƛȊƛƻƴŜ Ŝ ǊƛǾƻƭǘƻ ǎƛŀ  
ai principianti che a coloro che 
vogliono perfezionare la propria 
tecnica. 
A queste uscite partecipano anche 
ciaspolatori e gitanti vari che desi-
derano  frequentare la magica at-
mosfera della montagna innevata.  
Dallo scorso inverno, collaboriamo 
con un'associazione di Mezzago 
nell'organizzare escursioni in am-
biente innevato per bambini con i 
loro genitori.  
Uno dei fiori all'occhiello delle 
nostre iniziative è la ginnastica 
pre-sciistica: sette mesi all'anno e 
sempre con il tutto esaurito.  
La  palestra di arrampicata, da 
sempre diretta da Ambrogio Ron-
chi, è  molto frequentata nei mesi 
freddi ed è conosciuta ed ap-
prezzata in tutta la Brianza.  
Importanti sono anche  le serate, 
con proiezioni, conferenze e dibat-
titi, che la nostra Sezione organizza 

su temi sia prettamente legati 
all'attività in montagna, ma anche 
con valenza scientifica artistica e 
culturale, il tutto per  sensibilizzare 
i nostri soci ai problemi che ri-
guardano la natura nei suoi vari 
aspetti legati alla montagna. 
A questo riguardo, è appena nata 
nella nostra sezione la commis-
sione TAM (Tutela Ambiente 
Montano). 
 Per sensibilzzare sul tema della 
sicurezza in montagna molte sono 
le serate tecniche. 
Tutte le gite organizzate dai vari 
gruppi, nell'arco dell'anno, sono 
illustrate sul libretto delle escur-
sioni  che si può ritirare in sede. 
E' possibile conoscere le nostre 
attività in tempo reale, consultan-
do il sito internet dove è pure  
possibile  trovare cenni sulla storia 
della nostra sezione.  
Nel 2009 siamo partiti con la 
pubblicazione di questo notiziario 
"inAlto", fortemente voluto dal 
Consiglio Direttivo dell'epoca che 
chiedeva non un fascicolo auto 
celebrativo, ma una pubblicazione 
con una serie di articoli scritti da 
soci e non, su argomenti collegati 
alla montagna sia in forma di 
racconto che di carattere tecnico o 
scientifico.  
Questo notiziario è inviato per 
posta a tutti i Soci Ordinari e può 
anche essere ritirato in sede.  
Con questo numero speciale che 
avete fra le mani,  siamo giunti al 
traguardo del ventesimo numero. 
Le  attività elencate, come avrete 
compreso, richiedono un grosso  
lavoro organizzativo e molte 
risorse umane.  
Per questo ringraziamo tutti coloro 
che, nel perfetto stile CAI, si dedi-
cano gratuitamente con impegno 
e professionalità affinché il CAI di 
VIMERCATE, sull'esempio di coloro 
che ci hanno preceduto,  cresca 
sempre di più.   

Gian Piero Brambilla  

    
 

 

 

 
 

 

 

  



  
 
 
Una colonna del CAI Vimercate 
degli ultimi quarant'anni 
In un altro articolo di questo 
numero speciale per il 70° della 
Sezione, viene sintetizzata la storia 
degli ultimi vent'anni del CAI 
Vimercate che si aggiunge ideal-
mente a quella dei primi cin-
quant'anni ospitata nel libro del 
cinquantenario della sezione pub-
blicato nel 1996, ed al quale ri-
mandiamo per una più completa 
visione della storia e delle persone 
che hanno lasciato un segno inde-
lebile nella nostra storia. 
Tra questi personaggi vi è senza 
dubbio Luigi Andreoni venuto a 
mancare nel febbraio 2013. 
Ricostruiamo la sua figura attra-
verso il ricordo di un suo fraterno 
amico, Luigi Stucchi, socio CAI da 
oltre cinquant'anni, che per decen-
ni ha condiviso con Andreoni sia le 
vicende del CAI Vimercate sia fatti 
privati. 
Luigi, quando vi siete conosciuti 
tu ed Andreoni?  
Nel 1965 quando ambedue erava-
mo giovani e da poco la sede era 
stata trasferita in via Garibaldi. 
Cosa ci puoi dire della personalità 
del tuo carissimo amico Luigi 
Andreoni? 
Eravamo omonimi e quasi coeta-
nei (Andreoni era del 1940); aveva 
una grande passione per lo sci ed 
un forte desiderio di trasmetterla 
ad altri. Contribuì ad organizzare in 
modo sistematico il gruppo scia-
tori e partecipò attivamente alla 
fondazione, all'interno della sezio-
ne, dello SCI-CAI nel 1969 con 
Giacomo Ronchi, che divenne 
responsabile, ed altri soci. Questa 
attività si esplicò subito parte-
cipando a manifestazioni impor-
tanti come il trofeo dei "Sei Comu-
ni" (tutti del Nord Martesana e 
Bassa Brianza: Inzago, Gorgonzola, 
Vaprio d'Adda, Cologno Monzese, 
Cernusco sul Naviglio e Brugherio) 
continuando comunque a mante-
nere in vita il preesistente trofeo 
"Città di Vimercate". 

Si dedicava a quest'attività con il 
massimo impegno andando a 
disturbare a casa i possibili parte-
cipanti alle gite sciistiche pur di 
riuscire ad organizzare l'uscita pre-
vista senza penalizzare la sezione 
dei costi eccessivi per il trasporto.  
Riempire il pullman infatti era 
spesso un'impresa difficile, tant'è 
che fu necessario allargare gli oriz-
zonti oltre Vimercate. Era anche 
molto generoso e quando c'era di 
mezzo il CAI non risparmiava 
energie.  
Quali sono state le prime espe-
rienze sezionali che avete condi-
viso?  
Gite sciistiche normali e traver-
sate; in particolare mi ricordo 
quella del Monte Bianco, da Cour-
mayeur a Chamonix. Ha lavorato 
moltissimo anche per la realizza-
zione   della   nuova   sede   di  via 
Terraggio dove ci trasferimmo nel 
1981. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Essendo falegname di professione, 
tutte le parti in legno sono state 
fatte da lui, compreso il 
rivestimento in perline, le porte, le 
finestre, il mobile bar, la libreria, il 
tavolo che c'è in mansarda e le 
relative panche. Lavoro quindi 
molto importante e gravoso ma 
comunque sempre fatto con gran-
de passione, competenza ma so-
prattutto gratis. 
Oltre allo sci, all'interno del CAI 
Vimercate di cosa si occupava? 
Come ho detto, organizzava preva-
lentemente gite di sci da discesa, 
settimane bianche, corsi per 
discesisti anche in collaborazione 
con altre sezioni quando i parte-
cipanti di Vimercate diminuirono.  
Ha iniziato il corso di ginnastica 
presciistica e l'ha portato avanti 
per parecchi anni fino a ottenere 
un eccellente sviluppo, ponendo le 
basi per l'attività attuale che è an-
cora richiestissima.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Si può dire che il CAI ha rappre-
sentato per Andreoni una secon-
da famiglia alla quale dedicava 
tutto il suo tempo libero? 
Certamente, spesso anteponeva 
gli interessi del CAI ai propri. C'è 
da dire che era single e quindi ave-
va più tempo libero a disposizione. 
Pur essendo di Concorezzo ha 
sempre partecipato attivamente al 
CAI di Vimercate ed era sempre 
presente sia alle riunioni sia in 
sede. È stato anche per oltre 
vent'anni consigliere sezionale con 
incarichi per lo sci. 
Era facile lavorare con lui oppure 
era geloso della sua attività nella 
quale nessuno doveva interferire?  
Lavorava moltissimo, però era ab-
bastanza geloso del suo operato, 
tant'è che quando ha dovuto la-
sciare per problemi di salute, è 
stato faticoso trovare un sostituto. 
Proverbiali erano le sue discussioni 
con Cereda, il nostro fornitore per 
i servizi di trasporto, per dirimere 
questioni di pochi euro. 
Quale disciplina sportiva pratica-
va ed in quale eccelleva? 
Negli ultimi anni ha scoperto la 
bicicletta con la quale si divertiva 
moltissimo e si teneva in forma 
durante la stagione estiva per la 
successiva stagione invernale. Da 
grande "mangia neve", praticava 
molto anche lo sci fuoripista per-
ché dava più forti emozioni e sod-
disfazioni. Ha praticato anche 
molto l'escursionismo partecipan-
do attivamente alla realizzazione 
della posa sul Monte Confinale 
(3370m in Valfurva) della Croce di 
vetta. 
Ha fatto in tempo a raggiungere i 
cinquanta bollini (anzianità CAI)? 
No, quando è venuto a mancare 
aveva raggiunto i 49 anni di bollini. 
Quale esempio ha lasciato ai no-
stri soci CAI? 
Ci ha lasciato in eredità un bel-
lissimo spirito di servizio al CAI 
totalmente volontario e una dedi-
zione esemplare che si manifestò 
soprattutto con l'assidua presenza 
fino a pochissimi giorni prima della 
morte pur sapendo che gli restava 
poco da vivere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Certamente avrai qualche fatto o 
aneddoto da raccontarci . 
Mi ricordo una salita invernale alla 
Cima Venezia sul Monte Pisgana 
(3290m nel gruppo Adamello 
Brenta) con le pelli; lui non aveva 
gli scarponi da scialpinismo, bensì 
quelli da sci e questo gli procurò 
un'immensa fatica supplementare 
oltre alla grande scomodità. Forse 
era un po' taccagno in queste 
cose, avrebbe potuto noleggiarli. 
Un'altra vicenda che fece sbelli-
care dalle risa i partecipanti alla 
posa della croce sul Confinale fu 
quando il giorno prima della posa, 
un gruppo partì per la cima del 
Confinale e dopo circa mezz'ora un 
altro gruppo, compreso Andreoni, 
lo seguì. 
I componenti del primo gruppo 
raggiunsero il bivacco e poi sali-
rono in vetta dove rimasero un 
paio d'ore per predisporre le ulti-
me opere per la posa della croce 
prevista per l'indomani. A lavoro 
ultimato scesero al bivacco Del 
Piero duecento metri più in basso 
per passarvi la notte. 
Con grande sorpresa, al bivacco 
non trovarono né Andreoni né i 
suoi due compagni di salita che 
pur dovevano già averlo raggiunto 
da parecchio tempo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sci CAI ς 1991 Courmayeur 
Luigi è il secondo da sinistra 
 
Allarmati telefonarono al terzo 
gruppo, che ancora si trovava a S. 
Caterina per caricare l'elicottero, e 
chieder loro se per caso fossero 
tornati indietro. 
Grande fu la loro ansia quando 
seppero che non erano ritornati e 
quindi avrebbero dovuto essere al 
bivacco già da molto essendo 
partiti da oltre cinque ore.  
Cosa era successo?  
Semplicemente avevano sbagliato 
la via di salita. Anziché fare tutto il 
traverso dopo il lago della Manzi-
na, si erano infilati nel primo cana-
lone che sale verso nord tra la ci-
ma della Manzina e la cima dei 
Forni Occidentale. Lì giunti si me-
ravigliarono molto nel non trovarvi 
il bivacco ma una statua della 
Madonna. Si resero quindi conto 
che avevano sbagliato itinerario e 
ridiscesero. 
Giunti all'incrocio con il sentiero 
giusto capirono l'errore e prose-
guirono, questa volta sul percorso 
corretto, fino al bivacco Del Piero. 
Intanto si erano fatti circa quat-
trocento metri di dislivello in più 
sia in salita che in discesa allun-
gando di quasi tre ore il percorso. 
Comunque tutto finì bene con una 
bella risata e vari sfottò!  
Angelo Brambillasca 



 
  
 
 

Ricordo di Beppe  
 
Negli anni sessanta l'icona della 
bellezza femminile era la modella, 
attrice e cantante Twiggy, anores-
sica e triste; invece l'amica Carla F. 
era piuttosto in carne e, forse per-
ché non aveva un fidanzato, orga-
nizzava spesso festicciole casalin-
ghe. Fu così che nella primavera 
del 1967, ad una di queste, conob-
bi Beppe (Giuseppe Verderio) e 
Gianni (Giancarlo Mauri).  
Beppe mi colpì subito per le grandi 
e possenti mani, con delle piccole 
sbucciature tipiche di chi arram-
pica spesso, viso pulito, carattere 
schivo e taciturno, guardava tutti 
con un'aria sorniona fumando la 
pipa.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gianni invece era l'opposto: folti 
cappelli e grande barba nera, spes-
si occhiali da miope, espansivo, 
loquace e polemista. 
Quando scoprii che erano scala-
tori, io ero ancora all'inizio, anche 
se da primo di cordata o da solo 
avevo già fatto quasi tutte le nor-
mali delle guglie della Grignetta, 
ma difficilmente superavo il IV 
grado.  Loro invece avevano più 
esperienza, avendo già percorso 
parecchie vie in Dolomiti. Ricordo 
che mi colpirono le loro ascensioni 
della via Comici allo Spigolo Giallo, 
alla Cima Piccola di Lavaredo e, 
con Luigi, fratello di Beppe, allo 
spigolo Dibona della Cima Grande 
e le salite alle Torri del Vajolet. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cima Piccola di Lavaredo  
Spigolo Giallo 

 
Nacque subito tra di noi una 
naturale intesa e la domenica 
successiva ci demmo appun-
tamento in montagna. Gianni e 
Beppe arrivarono con la Fiat 600 di 
quest'ultimo mentre io, con la 
Lambretta, portai il mio socio e 
compagno di banco Massimo P. La 
meta era la via Cassin al Corno di 
Medale, che supera la verticale 
parete di 450 m del Corno sopra 
Laorca con difficoltà ora valutate 
fino al 5c.  
Quell'anno arrampicammo assie-
me in allegria, spesso prendendoci 
in giro, tutti i weekend fino agli 
ultimi giorni di dicembre quando, 
in  una  gelida giornata con l'aria a 
meno 10°C, con Beppe scalai il 
torrione Elisabetta in Resegone. 
L'anno successivo (1968) ero ormai 
parte della cordata, continuammo 
a migliorare raggiungendo i mas-
simi gradi di difficoltà dell'epoca 
che superavamo nonostante i 
nostri pesanti scarponi rigidi. Poi 
m'introdussero a quello che allora 
spesso veniva chiamato sesto gra-
do superiore, cioè l'arrampicata 
con le staffe, insegnandomi prima 
al Nibbio e infine permettendomi 
di fare anche da capocordata in 
alcune vie.  
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Beppe 
Medale uscita Cassin 2-3-69 
 
 
 
Il 1969 doveva essere l'anno delle 
grandi imprese e ci allenammo con 
cura; la via Cassin al Medale era 
ormai di routine e la percorrevamo 
in velocità divertendoci a superare 
le altre cordate impegnate sulla 
stessa via. 
Dal mio diario: "2 marzo 1969, via 
Cassin al Medale, con Beppe e 
Gianni attacchiamo alle 10 e alle 
12,30 siamo in vetta. Beppe è più 
contento del solito.  
Il tempo è bello e si arrampica 
senza sforzo apparente, anche le 
corde che si attorcigliano e ci 
costringono a slegarci più volte 
non ci danno fastidio.  
Fotografiamo lo strapiombo giallo 
per la nuova via che Beppe e 
Gianni vorrebbero fare. Poi 
improvvisamente, quando slegati 
stiamo andando dalla Bocchetta  
dell'uscita Cassin alla vetta, Beppe 
si allontana verso gli strapiombi, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
per osservare l'uscita della via 
ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŀΧ bƻƛ ǎŜƴǘƛŀƳƻ ǎƻƭƻ ŘŜƛ 
ǎŀǎǎƛ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀǊŜΧϦ Sorpresi e inca-
paci di realizzare quanto è succes-
so prima ci caliamo un tiro gridan-
do a gran voce, poi, correndo e 
rotolando, scendiamo alla base 
passando per la locanda "da 
Zaccheo" dove gli amici alpinisti 
presenti organizzano subito l'inuti-
le soccorso. 
Per molti anni ho rivissuto quelle 
sensazioni, spesso nella notte 
risvegliandomi di soprassalto.  
Per superare lo shock e per capire 
meglio i fatti, quello stesso anno 
ripetei varie volte quella scalata 
nel ricordo di Beppe, notando i 
segni della frana che lo coinvolse. 
Per valorizzare l'attività alpinistica 
di Beppe, mi recai in Val Malenco 
compiendo la prima ripetizione 
della via Mauri-Verderio al Tor-
rione Porro allo scopo di lasciare la 

relazione nel libro delle ascensioni; 
così ora figura come itinerario 
187g nella guida CAI-TCI del 
"Masino Bregaglia Disgrazia". 
Con Gianni ci ripromettemmo di 
dedicare una nuova via a Beppe 
perciò intensificammo gli allena-
menti percorrendo innumerevoli 
itinerari a tiri alterni, tra cui la pri-
ma ripetizione della via Cantù sulla 
parete Fasana del Corno Centrale 
di Canzo. In quella occasione 
individuammo dove poter traccia-
re una nuova via, cioè sulla parete 
nord/nord-est del Corno Orientale 
di Canzo, caratterizzata da un 
enorme strapiombo.  
Per recuperare il materiale neces-
sario - all'epoca si usava farlo -, 
schiodammo, sempre ai Corni, un 
vecchio tentativo di via dei fratelli 
Rusconi. Ai primi di novembre 
collaborai con Gianni ad aprire la 
nuova via (180 m, 5 L, grado V+ e 
A3) che dedicammo a perenne 
memoria dell'amico Beppe e ora 
descritta nella guida "Arrampicate 
sui Corni di Canzo e Moregallo", 
Idea Montagna Editore, 2015.  

Diego Pellacini 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Corni di Canzo ς Parete Fasana 
 
 



 

   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2009 CAI in Vetta 

 
 

Nell'autunno del 2007, di ritorno 
da una salita al Monte Confinale in 
Valfurva, 3370m, tra alcuni amici 
del CAI Vimercate balenò l'idea di 
sostituire la Croce di vetta in 
legno, poco prima vista traballante 
ed in pessimo stato, con una più 
decorosa e stabile in metallo. 
L'idea piacque e riscosse interesse 
nella Sezione, il presidente Luigi 
Verderio e tutto il Consiglio appro-
varono l'iniziativa.  
Subito presero avvio i preparativi 
per la realizzazione.  
Luigi Cagliani si prodigò con l'Ente 
Parco Stelvio ed il Comune di 
Valfurva per avere le indispensabili 
autorizzazioni; Luigi Stucchi iniziò a 
pensare a tutto il materiale neces-
sario per la sua realizzazione men-
tre Peppino Mangiagalli costruì, 
nella sua officina, il manufatto in 
acciaio inossidabile in grado di 
resistere a tutte le intemperie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella tarda primavera del 2008, 
con l'indispensabile aiuto di molti 
soci del CAI, iniziarono alacre-
mente i preparativi, le ricognizioni 
ed il trasporto dei materiali prima 
al bivacco del Piero a 3200m e poi 
in cima al Confinale. Il malgaro del 
pascolo Pradaccio di Sopra molto 
gentilmente trasportò con un 
trattore, a circa 2350m, la sabbia, 
il cemento, le assi per l'armatura e 
tutto il materiale pesante alla base 
della grande morena sotto il Lago 
della Manzina da dove venne 
prelevato dai volontari ai quali 
toccò il lavoro più pesante. Alcuni 
di questi erano giovani ma i più 
avevano già una canizie avanzata; 
tutti però indistintamente si det-
tero un gran da fare e non si 
risparmiarono nel trasportare con 
diversi viaggi il materiale, 
compresa l'acqua per fare la 
malta, mille metri più in alto sulla 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

cima del Confinale. 
La croce, in considerazione del suo 
notevole peso, dovette essere 
trasportata con l'elicottero 
Dopo un primo tentativo fallito il 
1° di settembre a causa del 
maltempo, il giorno 10 settembre 
2008 finalmente l'elicottero riuscì 
ad alzarsi in volo e a trasportare la 
croce sulla vetta, dove fu montata 
e saldamente fissata al basamento 
predisposto con maestria nei gior-
ni e nelle settimane precedenti. 
Infine il 28 settembre salimmo an-
cora per l'inaugurazione ufficiale e 
il montaggio della campana dona-
ta dal nostro socio Augusto Magni.  
Il giorno prima, presso l'albergo 
Cevedale, presenti il Sindaco di 
Valfurva Gian Franco Saruggia, il 
Sindaco di Vimercate Paolo Bram-
billa, il Presidente del Parco dello 
Stelvio Ferruccio Tommasi ed il 
Presidente della sezione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CAI Vimercate Luigi Verderio, ci 
furono i festeggiamenti ed i rin-
graziamenti ai Soci ed a tutti colo-
ro che avevano contribuito alla 
realizzazione di questa significativa 
opera. 
In quell'occasione fu distribuita ai 
volontari più attivi una pergamena 
ed una medaglia ricordo. Infine, a 
coronamento di questa bella 
avventura, un gruppo di soci, su 
iniziativa dei coniugi Cagliani Luigi 
e Gabriella, hanno dato alle 
stampe un libro, corredato da un 
DVD, che narra la realizzazione del 
progetto e raccoglie le impressioni 
dei volontari che con tanto 
entusiasmo hanno partecipato alla 
posa della croce sul Monte 
Confinale. 
Mentre scrivo queste note, giunge 
purtroppo la notizia che con un 
insulso atto vandalico è stata 
danneggiata  la cassetta che custo-
diva  il libro di vetta e lo stesso è 
stato asportato 
Appena le condizioni meteo lo 
consentiranno, sia la cassetta sia il 
libro saranno riposizionati sulla 
croce. 

Angelo Brambillasca 
Bibliografia 
Una Croce sul monte Confinale, 
CAI Vimercate, 2009 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
  



   
 

 

 

La sorveglianza e manutenzione 
dei sentieri di montagna è un 
compito istituzionale del CAI. 
Nonostante Vimercate, sezione di 
pianura, non abbia sentieri mon-
tani nel proprio territorio, vole-
vamo comunque fare qualcosa. 
Lo spunto iniziale è venuto 
dall'idea di diffondere la conoscen-
za di quelli che consideriamo i 
sentieri di casa dedicando un 
articolo de "inAlto" a ciascuna 
delle zone che ci circondano: Bar-
ro, San Genesio, Montevecchia.  
Poi è venuta la collaborazione con 
Garmin, relativa alla rilevazione e 
introduzione nella loro cartografia 
digitale dei tracciati GPS di questi 
stessi territori, compreso quello 
del Parco Molgora. 
È normale non vedere e trascurare 
quello che ci sta attorno e a cui da 
sempre siamo abituati, però le 
campagne attorno a Vimercate, 
nonostante siano molto antropiz-
zate, ci possono ancora regalare 
innumerevoli scorci paesaggistici: 
le infinite distese coltivate, le 
tracce ancora ben visibili della 
storia contadina e rurale, piccole e 
grandi fasce boschive, il tutto 
mosso dai gradoni e dai lievi pendii 
dei terrazzi alluvionali creati dalle 
glaciazioni, e sullo sfondo la 
costante presenza delle montagne, 
verdi o innevate in dipendenza 
della stagione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quindi perché non proporre qual-
cosa ai nostri concittadini?  
È nata così l'idea di adottare un 
sentiero, che, ben tenuto e appena 
fuori casa, possa incentivare la 
gente a camminare offrendo come  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ricompensa un  paio d' ore   di pas-
seggiata rilassante e gli inaspettati 
panorami che, nel corso delle 
stagioni, possiamo vedere. 
In collaborazione con il Parco 
Molgora, tra i numerosi sentieri e 
stradine attorno a Vimercate, ab-
biamo individuato e collegato i 
tratti rimasti più naturali realiz-
zando quello che oggi è il "Sentie-
ro CAI", un percorso circolare di 
circa 7 chilometri che dal quartiere 
di San Maurizio tocca Ruginello, 
Villanova, Passirano per fare poi 
ritorno a san Maurizio dopo es-
sersi inoltrato verso l'ansa del 
torrente Molgora attraverso il 
bosco della Bruciata. 
Il tracciato si svolge tutto su carra-
recce e sentieri, e per brevi tratti a 
Ruginello e Villanova su asfalto. 
È pressoché pianeggiante, con 
lievissimi dislivelli determinati 
dalle erosioni delle fasi glaciali 
susseguitesi sul nostro territorio.  



Non presenta difficoltà; solo un 
brevissimo tratto più ripido nel 
bosco fra Ruginello e Villanova. 
Il percorso può essere iniziato a 
San Maurizio (piccolo parcheggio 
al termine di via Passirano) oppure 
a Ruginello (al termine di via 
Villanova, dietro la vecchia chie-
setta della frazione), o a Passirano 
(al termine di via Gargantini). 
Lungo il sentiero siete guidati dai 
cartelli indicatori, realizzati a cura 
del parco, e dalle classiche ban-
dierine segnavia bianche e rosse. 
A breve saranno installati nei punti 
d'ingresso, in sostituzione di quelli 

provvisori, dei piccoli pannelli con 
il tracciato del sentiero. 
Con il parco ci siamo impegnati a 
sorvegliare e mantenere agibile 
questo percorso, attività iniziata 
tre anni fa e che prosegue grazie 
all'impegno dei nostri soci che 
periodicamente falciano l'erba, 
eliminano i rovi, i rami e gli alberi 
caduti che lo ostruiscono, hanno 
predisposto e controllano la se-
gnaletica, raccolgono i piccoli rifiu-
ti lasciati dall'uomo o trasportati 
dal vento (che purtroppo non 
mancano mai).  

Ogni anno, a primavera e in colla-
borazione con il parco, organiz-
ziamo una escursione guidata per 
favorire la conoscenza naturali-
stica del nostro territorio e 
informare tutta la cittadinanza di 
questa opportunità. 
Percorrendo il sentiero CAI capita 
sempre più spesso di incontrare 
altre persone, chi cammina, chi 
corre, chi porta a spasso il proprio 
cane; questo ci ripaga dell'impe-
gno fin qui dedicato e ci sprona a 
continuare su questa strada. 

Enrico Bestetti 
 

Come collaborare? 
Il CAI organizza "turni" di lavoro sul sentiero di 
circa mezza giornata, il sabato mattina o in 
settimana. 
Chi fosse interessato a prestare la propria attività 
può lasciare la propria e-mail all'indirizzo 
caivimercate@tin.it; riceverà la comunicazione 
sulle date dei turni previsti e potrà aderire libera-
mente dando conferma con una e-mail di 
risposta. 
Le attrezzature di lavoro sono fornite dal Parco 
del Molgora. I guanti di lavoro (consigliati) sono 
personali. 
I soci CAI sono automaticamente protetti 
dall'assicurazione infortunistica e RC per le 
attività sociali. 

 

 
 
Proposte 
Se guardate con Google Earth i tracciati da noi rilevati per 
Garmin potete notare che una rete di sentieri, carrarecce o 
piste ciclabili collega Vimercate alle montagne verso nord e al 
naviglio Martesana verso sud. 
Da qui una prima proposta è quella di segnalare un sentiero 
che colleghi Vimercate con Lecco, attraverso il parco del 
Curone e percorrendo il crinale di San Genesio e del Monte 
Barro.  
Una seconda proposta è individuare un percorso che, utiliz-
zando e collegando sentieri già esistenti, attraversi tutto il 
territorio del Parco Molgora dalla stazione MM di Bussero a 
Vimercate e alla stazione FS di Carnate. 

 
  


